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IL CASTELLO DI BARATONIA

(VARISELLA)

È l’antica fortezza sede dei discendenti dei visconti di Torino (vicari dei marchesi arduinici – Olderico Manfredi e la famosa “contessa” Adelaide, sua figlia). Verso la fine dell’XI secolo, quando la famiglia dei marchesi si estinse, i visconti lasciarono Torino e si stanziarono a Baratonia, al centro di un vasto territorio ove esercitarono un dominio di tipo signorile fino alla metà del XV secolo. All’epoca del massimo splendore, dalla valle della Ceronda le loro presenze signorili si allargavano alle valli di Lanzo, in particolare quella di Viù-Usseglio, alla media e bassa valle di Susa, tra Villarfocchiardo e Avigliana, ed al Torinese, fino a Pianezza.

CRONOLOGIA SCHEMATICA 

1090

La prima notizia risale ad un documento dell’anno 1090 stilato nel “castro Barratonie”, ma esso doveva esistere già da alcuni decenni. Colpisce la collocazione geografica appartata, sulla sommità di un basso colle e lontano dalle principali vie di comunicazione. 

1329:

Il castello  viene diviso tra i fratelli Franceschino e Tommaso di Baratonia del ramo di Viù: si hanno informazioni di suddivisioni interne degli ambienti (in particolare un muro “vecchio” utilizzato come riferimento per la divisione) e delle pertinenze. Dal documento si ricava l’impressione che fosse ormai una vasta dimora signorile rurale, più che una fortezza. 

1356-59:

A seguito della ribellione del cugino Giacomo d’Acaia, Amedeo VI di Savoia pone sotto assedio il forte castello di Balangero e manda una scorreria contro Baratonia.

Il castello, una parte del quale è in mano ad Ugonino Bastardo di Savoia, vassallo di Giacomo d’Acaia, viene assalito dalle truppe del Conte Verde, che depredano i beni di Ugonino e si impadroniscono delle terre pertinenti alla sua parte di proprietà. A seguito della sconfitta dell’Acaia, Ugonino dovrà restituire ai Baratonia la parte del castello che da loro qualche anno prima aveva acquistato, parte che in questa occasione fu probabilmente ristrutturata.

1465

L’ultima discendente dei visconti, Eleonora, sposa Guglielmo Arcour e tutti i beni dei Baratonia passano così alla famiglia del marito. Il castello di Baratonia cessa di essere il centro della signoria a favore di quello di Fiano.

1554-1558

Nel corso delle guerre tra francesi e spagnoli, vengono distrutti alcuni castelli della zona e anche quello di Baratonia subisce forse dei danni. Da tempo non aveva più funzione militare, ma era soltanto la sede, più o meno continuativa, di un “castellano”, il funzionario delegato dagli Arcour ad occuparsi del villaggio.

1970-1980

Con l’autorizzazione della Sovrintendenza, la Società Archeologica di Lanzo intraprende alcuni scavi che, seppur parziali, fanno comprendere l’importanza anche archeologica del castello. 

La Biblioteca di Varisella avvia una serie di iniziative tese allo studio ed alla valorizzazione del sito, con l’allestimento di alcune mostre e la pubblicazione di alcuni libri. 

LETTURA DEI RESTI

I resti testimoniano un edificio di abitazione con alcune caratteristiche tipiche del periodo romanico: in particolare la cappella interna, con l’abside semicircolare rivolta ad oriente.

Il castello doveva essere composto da una serie di fortificazioni esterne (terrapieni e strutture murarie), che cingevano la sommità del colle su cui era situato l’edificio di abitazione vero e proprio. La via di accesso saliva dal lato verso valle, ove era situata la “Villa” (villaggio) di Baratonia, con la chiesa di San Biagio ancora esistente. 

Nel periodo di utilizzo (secoli XI-XVI) fu sicuramente ristrutturato più volte nelle sue divisioni interne (come testimoniato dai resti attuali), mentre mantenne pressoché immutato il perimetro esterno.

RILIEVO SCHEMATICO DELLE ROVINE DEL CASTELLO

                     [image: image2.jpg]



Clemente Rovere, Ruderi del Castello di Baratonia, Disegno, 1842
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Notizie storiche a cura ASS. AMICI DELL’ECOMUSEO DELLA VAL CERONDA, LA CASSA-VARISELLA 

